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La Biblioteca di Lavoro è stata un’opera editoriale unica e innovativa 
voluta e diretta da Mario Lodi, realizzata fra il 1971 e il 1979 da un 
gruppo di educatori composto da Fiorenzo Alfieri, Francesca Colom-
bo, Tullio De Mauro, Caterina Foschi Pini, Alberto Gianola, Angeli-
ca Gianola, Roberto Lanterio, Palmira Maccarini, Luciano Manzuoli, 
Gioacchino Maviglia e Francesco Tonucci.
L’idea nasceva come progetto didattico alternativo al libro di testo uni-
co. In un formato studiato attentamente per una indispensabile fun-
zionalità, 80 volumetti fra “Documenti”, “Letture” e “Guide”, oltre a 
68 schede, offrivano idee, spunti e strumenti operativi agli insegnanti, 
lasciando loro la più ampia libertà di scelta per operare secondo le 
esigenze della propria classe. 
Una vera e propria enciclopedia delle esperienze didattiche più signi-
ficative compiute in Italia. Un repertorio di consultazione dal quale 
insegnanti, genitori e ragazzi potevano prendere spunto per attuare, in 
qualsiasi situazione geografica e sociale, attività alternative alla scuo-
la trasmissiva attraverso una metodologia articolata in strumenti per 
concreti e organici interventi didattici.
Mario Lodi e i suoi collaboratori volevano aiutare insegnanti e famiglie 
a conoscere il bambino e il bambino a conoscere se stesso e gli altri.
Tutti vogliamo una scuola migliore, umana e scientificamente corret-
ta, che parta dall’esperienza del bambino per capire il mondo in cui 
viviamo. La Biblioteca di Lavoro aiutava a farlo.

Cosetta Lodi
Presidente della Casa delle Arti e del Gioco - Mario Lodi

http://www.casadelleartiedelgioco.it

http://www.casadelleartiedelgioco.it
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A tanti anni di distanza dall’esperienza della Biblioteca di Lavoro, è 
ancora vivo il desiderio di costruire una scuola migliore. Ma ancora 
oggi, e forse più di allora, è forte la resistenza della scuola trasmissiva, 
radicata nelle pratiche e nell’immaginario come “scuola normale”. 
L’INDIRE ha il compito di dare sostegno e visibilità alle ricerche degli 
insegnanti che cercano di “traghettare la didattica verso proposte, or-
ganizzazioni, ambienti di apprendimento che valorizzino l’autonomia 
e la responsabilità degli allievi e siano capaci di sviluppare conoscenze 
e abilità significative e competenze durevoli” (Indicazioni Nazionali. 
Nuovi scenari, 2017). 
Gli strumenti operativi della Biblioteca di Lavoro ideata da Lodi, in 
questo, erano molto efficaci. Con il loro linguaggio semplice e chiaro, 
la forma essenziale, la credibilità di un lavoro di ricerca profondamente 
radicato nelle pratiche e nell’esperienza viva dell’insegnamento, hanno 
contribuito al diffondersi di modi di fare scuola attiva, inclusiva, de-
mocratica. Più di tanti documenti programmatici, la documentazione 
e le tecniche didattiche raccolte in questa “enciclopedia” hanno offerto 
agli insegnanti strumenti per fare il cambiamento, per agire nella pra-
tica in modo coerente ad una visione di innovazione pedagogica. 
I Quaderni delle Piccole Scuole, suddivisi in “Storie”, Strumenti” e “Stu-
di”, rendono omaggio a questa esperienza che rappresenta un esempio 
per dar valore e seguito alla ricerca e alla sperimentazione educativa 
condotta nelle scuole.
Si ringraziano gli eredi di Mario Lodi per avere autorizzato l’utilizzo 
e la rielaborazione del materiale tratto dall’Opera Bilblioteca di Lavoro 
e Grandi & Associati che ha collaborato alla pubblicazione di questo 
volume. 

I ricercatori del gruppo INDIRE - Piccole Scuole
http://piccolescuole.indire.it
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Introduzione
Il valore educativo 
della scuola all’aperto 
Giuseppina Rita Jose Mangione, Stefania Chipa, Giuseppina Cannella 

La ricerca INDIRE svolta nell’ambito del Movimento nazionale 
delle Piccole scuole[1] ha osservato come negli istituti scolastici di pic-
cole dimensioni[2] la valorizzazione del luogo[3] costituisca una stra-
tegia di resilienza[4] per affrontare le problematiche comuni a livello 
internazionale a queste tipologie di scuole non standard.

La crescente popolarità dell’educazione all’aria aperta tra gli inse-
gnanti è una conseguenza dei risultati delle ricerche nazionali e inter-
nazionali che ne sostengono il valore aggiunto nei processi di insegna-
mento e apprendimento[5]. La ricerca restituisce che l'apprendimento 
all'aperto può avere un impatto positivo sulle relazioni sociali tra stu-
denti[6] e che contribuisce alla motivazione[7] e a un loro maggiore coin-
volgimento in classe[8]. Effetti positivi dell’apprendimento all’aria aperta 
si rilevano anche sugli apprendimenti, sulla memoria a lungo termine[9] 
e sulla percezione di autoefficacia individuale e collettiva[10]. L’impatto 
positivo sui risultati di apprendimento è stato confermato anche per gli 
studenti con disabilità emotive, cognitive e comportamentali[11]. Non 
per ultimo, fare scuola in natura, sostiene lo sviluppo di un’attitudine 
ecologica, di una coscienza ambientale e di una cittadinanza attiva e 
responsabile, grazie alla connessione con le forme di vita e alla com-
prensione dei fenomeni naturali. 

La didattica all’aperto contribuisce al raggiungimento degli obiet-
tivi didattici della scuola tradizionale, così come definiti dalle indica-
zioni nazionali (MIUR, 2012: 2018)[12]. Non si contrappone alla didat-
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tica tradizionale, ma la integra e la arricchisce utilizzando al meglio 
le classi, laboratori, spazi polifunzionali senza dimenticare i giardini 
scolastici e gli spazi esterni del territorio.

La didattica all’aperto nelle small and rural schools è un approccio 
educativo che valorizza le potenzialità degli spazi esterni, naturali o 
urbani, come contesti di apprendimento significativi, stimolanti e in-
clusivi[13]. Si tratta di una didattica aperta, che promuove la multidisci-
plinarietà, la cooperazione, l’autonomia e la creatività degli alunni. La 
didattica all’aperto poggia sull’esperienza diretta e attiva dei bambini, 
che sono protagonisti del proprio conoscere e che sviluppano compe-
tenze trasversali e di cittadinanza attiva in un contesto in grado di sti-
molare benessere tra pari[14]. Non ultima nei contesti di piccole scuole, 
la didattica all’aperto realizzata fuori dai confini scolastici permette di 
esplorare le sfaccettature dell’ identità locale facendo del territorio il 
protagonista principale degli apprendimenti con una funzione di con-
solidamento dell’identità degli studenti[15].

Sulla base dei presupposti finora esposti e alla luce del dibattito 
nazionale sulla necessità di prevedere spazi esterni alle scuole con 
funzione didattica, anche a seguito di circostanze impreviste come la 
pandemia, INDIRE - Struttura di ricerca sulle Piccole scuole in col-
laborazione con la Struttura di ricerca sulle Architetture scolastiche 
ha promosso una rilevazione nazionale di natura esplorativa sull’uso 
dello spazio all’aperto nelle piccole scuole italiane per rilevare i “com-
portamenti” pedagogici delle istituzioni scolastiche rispetto all’uso 
degli spazi esterni. L’indagine, che ha contemplato le risposte di 591 
scuole, di cui 378 primarie e 213 secondarie di primo grado, mette in 
luce una didattica all’aperto non ancora radicata nelle piccole scuole 
italiane. La maggior parte dei rispondenti infatti non svolge attività 
didattica all’aperto (il 61%) e le motivazioni principali espresse sono 
attribuibili proprio all’assenza di spazi adeguati. Gli edifici di queste 
scuole che svolgono attività didattiche all’aperto sono stati costruiti 

[8] Kuo, M., Barnes, M., & Jor-
dan, C. (2022). Do experiences 
with nature promote learning? 

Converging evidence of a 
cause-and-effect relationship. 

High-Quality Outdoor Learning, 
47-66.

[9] Kuo, et al., 2002; Fägerstam 
& Blom, 2013.

[10] Richmond, D., Sibthorp, 
J., Gookin, J., Annarella, S., & 

Ferri, S. (2018). Complementing 
classroom learning through 

outdoor adventure education: 
Out-of-school-time experiences 

that make a difference. Journal of 
Adventure Education and Outdo-

or Learning, 18(1), 36-52.

[11] Szczytko, R., Carrier, S. J., & 
Stevenson, K. T. (2018). Impacts 

of outdoor environmental 
education on teacher reports 

of attention, behavior, and 
learning outcomes for students 

with emotional, cognitive, 
and behavioral disabilities. In 

Frontiers in Education (Vol. 3, p. 
46). Frontiers Media SA.

[12] MIUR (2012), Indicazioni 
nazionali per il curricolo della 

scuola dell'infanzia e del primo 
ciclo di istruzione, https://

www.miur.gov.it/documen-
ts/20182/51310/DM+254_2012.

pdf; MIUR (2018), Indicazioni 
nazionali e nuovi scenari, https://

www.miur.gov.it/documen-
ts/20182/0/Indicazioni+naziona-

li+e+nuovi+scenari/.

https://www.nostrofiglio.it/bambino/istruzione/didattica-all-aperto-scuola-primaria
https://www.nostrofiglio.it/bambino/istruzione/didattica-all-aperto-scuola-primaria
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per la maggior parte fra il 1946 e il 1975 e nel 59% dei casi non si rile-
vano interventi di ristrutturazione degli spazi esterni. 

Le scuole che dichiarano di svolgere attività didattica all’aperto (il 
39% dei rispondenti di cui il 70% primaria e il 30% secondaria di primo 
grado) presentano una visione che permette di integrarla all’interno del 
piano curricolare con attenzione alle discipline STEAM, inserita nel 
PTOF e realizzata in maniera costante nell’ambito del calendario setti-
manale (sia in alcuni mesi dell’anno che tutto l’anno) anche grazie alla 
collaborazione del territorio (Bartolini et al., 2021). La formazione re-
sta un elemento su cui intervenire su ampia scala, sia sulla dimensione 
pedagogica che sulla dimensione didattica e progettazione degli spazi. 

Il Quaderno Strumenti “l’ambiente fa scuola. fare didattica all’a-
perto nelle piccole scuole” vuole essere la risposta alla necessità di com-
prendere come la didattica all’aperto possa intervenire nei processi di 
innovazione della piccola scuola fornendo attraverso una esplicitazio-
ne della pratica organizzativa e didattica alcune indicazioni per una 
sua “messa a sistema”. 

[13] Remington, T., & Legge, M. 
(2017). Outdoor education in 
rural primary schools in New 
Zealand: A narrative inquiry. 
Journal of Adventure  
Education and Outdoor  
Learning, 17(1), 55-66. 

[14] Humberstone, B., & Stan, I. 
(2012). Nature and well-being in 
outdoor learning: Authenticity 
or performativity. Journal of 
Adventure Education & Outdoor 
Learning, 12(3), 183-197.

[15] Beams, S., Higgins, P., Nicol, 
R. (2012), Learning Outside  
the Classroom Theory and 
Guidelines for Practice,  
New York, Routledge
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1. Didattica all’aperto  
 nella piccola scuola:  
 una scelta naturale

Essere piccola scuola immersa nella natura, disseminata in diver-
si piccoli plessi prossimi a prati, boschi, sentieri, fiumi, e in generale 
a realtà piccole, vivibili e sicure, facilita l’uso di spazi alternativi alla 
scuola, utili a far ritrovare agli alunni un rapporto con l’ambiente na-
turale, aula aperta in cui apprendere discipline curricolari, sviluppare 
competenze socio-emotive e vivere esperienze formative complete. 

Riavvicinare gli alunni alla natura o agli spazi aperti quotidiani 
dei luoghi in cui vivono non è tuttavia scontato, anche per chi fre-
quenta piccole scuole di piccoli paesi. Bambini e ragazzi sono infatti 
ormai spesso coinvolti in molte attività extrascolastiche organizzate, 
che lasciano poco spazio all’esplorazione autonoma, all’esperienza di-
retta, alla creazione in gruppo di artefatti naturali, alla spontaneità del 
contatto con la natura senza mediazioni adulte. 

Mancano frequentemente l’occasione, la prassi, l’intenzione, per-
ché, se un tempo era scontato uscire e conquistare il piccolo mondo 
intorno, oggi non lo è più. Manca dunque quell’ambito dell’educazio-
ne informale che costituisce una parte fondamentale nella crescita 
dell’individuo e nell’acquisizione di autonomia, fiducia e autogestione.

http://www.sipse.eu
http://www.sipse.eu


12

STRUMENTI

Note

Alcuni tra i possibili ambienti outdoor

Ciò che è stato fatto nel corso degli ultimi 5 anni all’ Istituto Om-
nicomprensivo di Bobbio è avviare prassi di Outdoor Learning all’in-
terno delle attività curricolari, portando i docenti a strutturare attività 
di apprendimento all’aperto nei vari ambiti disciplinari e ad ancorare 
all’ambiente naturale o antropico il proprio fare didattico.

In Outdoor non si fanno solo letture, passeggiate, orto, giochi o azio-
ni civiche; in outdoor si portano tutte le materie con frequenza abituale 
e programmata, perché il greto del fiume, le piazze, le strade, il bosco, il 
prato divengono ambienti di apprendimento molto più stimolanti e utili 
a sviluppare conoscenze, abilità e competenze curricolari e trasversali.

Lavorare all’aperto con sistematicità modifica spazio, tempo e di-
dattica, porta gli alunni ad un approccio Total Physical Response, di 
scoperta e comprensione, promuove l’uso di metodi attivi students 
centered e group based e supporta un apprendimento profondo per-
ché esperienziale e vissuto, coinvolgendo i diversi ambiti di crescita: 
cognitivo, corporeo, emotivo, relazionale.



13

 I QUADERNI DELLE PICCOLE SCUOLE

Note

I diversi ambiti di crescita: cognitivo, corporeo, emotivo, relazionale

Un approccio all’apprendimento all’aperto promuove dunque 
apprendimenti formali, didatticamente strutturati e calati in ambito 
disciplinare, apprendimenti non formali, formativi di life skills e non 
strettamente legati al curricolo scolastico in collaborazione con agen-
zie educative della comunità e apprendimenti informali, disciplinari e 
non, scaturiti fortuitamente dal vivere la natura e l’ambiente in espe-
rienza diretta.

Imparare in outdoor implica dunque un nuovo approccio al cur-
ricolo didattico che si sviluppa attraverso diversi modi di apprendere, 
attivi e in open air. Farlo in modo sistemico e non sporadico necessita 
di un impianto concettuale e organizzativo che prevede step indero-
gabili.
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2. Outdoor Learning: 
 cosa e perchè

L’Outdoor Learning non è un vero e proprio metodo didattico, 
non ha infatti una sequenza operativa definita in step da seguire ri-
gidamente o tecniche obbligate da applicare. In Outdoor si possono 
però implementare vari metodi innovativi, generalmente orientati 
all’apprendimento in piccolo gruppo.

Di certo, l’Outdoor Learning è didattica attiva, agita ed esperien-
ziale, spesso basata su scoperta condivisa, dinamicità, gioco. 

Attività a coppie di ricerca immagini sul fiume per uno storytelling sul paese

L’educazione all’aperto non è, e non deve essere, una ricompensa 
perché ciò implicherebbe occasionalità e darebbe all’alunno la perce-
zione di situazione ricreativa e non apprenditiva. 
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L’Outdoor Learning è invece momento inclusivo di apprendimen-
to, porta gli alunni a ritrovare un rapporto con l’ambiente naturale, che 
diviene aula aperta in cui apprendere discipline curricolari, sperimen-
tare situazioni interdisciplinari, allenare competenze socio-emotive, 
agire l’apprendimento e vivere esperienze formative complete.

Drammatizzazione estemporanea sul prato da una lettura in lingua inglese

In outdoor ci si può muovere, emozionare, fare esperienza con-
creta delle discipline, sperimentare situazioni di vita reale, risolvere 
problemi, scoprire, creare, interagire con la comunità…

Lavorare in Outdoor Learning significa promuovere lo sviluppo di 
competenze accademiche e trasversali e facilitare l’implementazione 
di esperienze situate. 

Molte sono le motivazioni per avviare l’Outdoor Learning in una 
piccola scuola:
• consentire agli alunni di stare all’aperto, per favorire anche quelle 

necessarie, ma sempre più rare, situazioni di apprendimento in-
formale fondamentali per crescere;
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• sensibilizzare alla tutela della natura in senso locale, promuoven-
do la comprensione della tutela globale e favorire una mentalità 
orientata a modelli di sostenibilità;

• sistematizzare apprendimento attivo ed esperienziale per coinvol-
gere totalmente gli alunni;

• incontrare i differenti tipi di intelligenza grazie ad un ambiente 
multidimensionale;

• facilitare la didattica della pluriclasse con esperienze facilmente 
gestibili in situazione di mentoring tra compagni;

• valorizzare il movimento, l’esperienza, l’azione, il contatto con 
l’ambiente in situazione di ossigenazione e stimolo continuo;

• permettere al cervello di lavorare nelle migliori condizioni.
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3. Sporadicità vs Prassi

Moltissime sono le scuole piccole e grandi che, pur avendo a di-
sposizione un outdoor facilmente accessibile, utile all’apprendimento 
o immediatamente disponibile come il giardino o il cortile della scuo-
la, non lo utilizzano con regolarità per scopi didattici, ma lo relegano a 
semplice spazio del break, per il gioco, o come luogo di attività didat-
tiche occasionali, spesso non organizzate.

Le motivazioni che portano molti docenti a prediligere l’aula 
all’outdoor sono diverse e si estendono a vari ambiti. Di seguito qual-
che esempio spicciolo: 
• burocratico: gli spazi non sono a norma, mancano di copertura 

assicurativa, dobbiamo essere almeno in due docenti;
• concettuale: non possono imparare grammatica in giardino;
• motivazionale: hanno sempre imparato al banco, le famiglie non 

capirebbero, c’è troppo da preparare, non saprei da che parte co-
minciare;

• logistico: non ho spazio/lo spazio è scomodo, ti devi adattare al 
meteo, manca la strumentazione;

• gestionale: gli alunni si agitano troppo e si perde un sacco di tem-
po;

• didattico: la routine di lezione in aula, non è esportabile all’aperto;
• valutativo: quello che fai outdoor non è valutabile... 

Si potrebbe proseguire a lungo, ma fondamentalmente, la resi-
stenza al cambiamento è una motivazione piuttosto naturale e trova 
una solida radice nella zona di comfort, che inevitabilmente, anche in 
ambito educativo, porta a riprodurre nel tempo prassi che si ritengono 
efficaci, familiari, note e a evitare di sperimentare nuove modalità. Ciò 
che è al di fuori della comfort zone operativa, prevede di strutturare 
un nuovo approccio didattico, usare la creatività, mettere in campo 
esperienze e adattarle a nuove situazioni, trovare alternative ai propri 
schemi e abitudini, vedere l’alunno in modo differente, capovolgere il 
focus... tutte azioni che comportano fatica, incertezza, rischio di falli-
mento, paura e quindi resistenza.

In realtà le motivazioni che portano a prediligere gli ambienti sco-
lastici consueti e ad adottare in essi modalità didattiche note, possono 
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facilmente essere private della loro valenza, semplicemente avviando 
una prassi che consenta di strutturare, anche gradualmente, un habi-
tus educativo efficace e stimolante che trovi nell’outdoor un forte va-
lore aggiunto, in un framework organizzativo sicuro e dichiarato, pos-
sibilmente anche in collaborazione con le diverse agenzie educative.

La sporadicità dell’azione didattica outdoor, porta a sperimentare 
numerosi aspetti negativi, perché nell’occasionalità si insinuano rischi 
tecnici, debole consapevolezza didattico procedurale da parte dei do-
centi, carente organizzazione, difficoltà dei ragazzi ad apprendere in 
spazi aperti a rimanere focalizzati al di là dei molti stimoli ambientali, 
scarsa propensione delle famiglie a comprenderne le motivazioni.

L’Outdoor Learning è un approccio didattico che necessita di 
struttura e prassi, ma che, se avviato in modo organizzato e abituale, 
porta a risultati considerevoli in termini di apprendimenti disciplinari, 
trasversali, motivazionali, di crescita e di benessere personale.
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1. https://www.invalsiopen.it/
patti-educativi-comunita/

4. Alleanze territoriali 
 e tutti gli spazi possibili

Lavorare in piccola scuola facilita un approccio al territorio sicu-
ramente più sciolto e diretto. La prossimità fa parte del quotidiano e gli 
stakeholder possibili sono spesso noti e facilmente raggiungibili. Di-
viene facile quindi agire in modo spontaneo, senza promuovere azio-
ni coordinate o di sistema, che invece possono arricchire e affrancare 
l’esperienza outdoor.

È bene infatti ragionare ad ampio spettro e convogliare le differen-
ti agenzie educative del territorio per creare un concept scolastico di 
condivisione, comunitario e capace di utilizzare tutte le potenzialità 
territoriali. Ci supportano in questo i Patti educativi di Comunità1, 
indicati dal Ministero dell’Istruzione nel Piano Scuola 20/21, come 
efficace strumento per supportare l’alleanza educativa tra scuola e co-
munità educante, che ci invitano a dialogare e stringere alleanze con i 
possibili stakeholder del territorio. 

Ma come procedere per organizzare un Patto Educativo di Comu-
nità, fattivo e che non si limiti ai normali accordi sull’uso dei locali? 
Quali sono le diverse agenzie educative che possono supportare alle-
anze efficaci in termini di reciproco supporto? E nello specifico, come 
tutto questo può favorire un tipo di didattica outdoor?

In generale la creazione di un Patto Educativo di Comunità neces-
sita di un dialogo aperto e di una visione comune che metta al centro le 
future generazioni, individui le priorità educative e ipotizzi l’apertura 
della scuola al territorio e del territorio alla scuola. 

Aprire un primo tavolo di confronto con i comuni del Compren-
sivo, ragionare su cosa sia importante per i futuri adulti e abitanti 
dell’area, portare le reciproche esigenze, può essere un buon inizio per 
avviare una vision condivisa. 

https://www.invalsiopen.it/patti-educativi-comunita/
https://www.invalsiopen.it/patti-educativi-comunita/
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I comuni stessi potranno poi procedere a una mappatura delle ri-
sorse in termini di associazioni, spazi e persone potenzialmente d’a-
iuto ad una scuola disposta a costruire un concept educativo diverso, 
che non si limiti alle tradizionali lezioni in classe con i docenti, ma che 
voglia avviare autentiche esperienze d’apprendimento dentro e fuori 
la classe, anche supportate dall’expertise di persone e associazioni, ad 
arricchire attività esperienziali, spesso con connotazione civica. 

I possibili posti in cui svolgere attività outdoor:  
la piazza, il bosco, la riva di un fiume, un campo sportivo...

La scuola può potenziare l’azione di mappatura territoriale, proce-
dendo ad una call rivolta al target delle famiglie per rilevare eventuali 
intenzioni di collaborazione con la scuola. Attraverso semplici form, si 
può richiedere la disponibilità di partecipazione volontaria delle fami-
glie alla vita scolastica, in termini di tempo, competenze pratiche o ac-
cademiche, creando una specie di Banca Ore a disposizione dei docenti.
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Entrambe le rilevazioni di associazioni, spazi e famiglie costitui-
scono un grande potenziale per portare la scuola outdoor, nei giusti 
spazi, con expertise appropriati e adeguato supporto organizzativo, 
tutti elementi utili a costruire esperienze ricche e significative, perché 
calate nella realtà e frequentemente atte a migliorla.

Il TG dei libri in piazza, aperto alla partecipazione libera della comunità

Sarà quindi più facile procedere all’ideazione e alla realizzazione 
di progettazioni condivise e inclusive di tutte le componenti utili, e 
strutturare azioni che uniscano scuola e comunità, nel reciproco sup-
porto, anche per avviare percorsi di civismo. 

Avviata una fattiva collaborazione delle diverse parti sociali e sta-
keholder, la sottoscrizione di un Patto Educativo di Comunità, defi-
nirà anche tutti gli spazi educativi possibili, oltre la scuola, indoor e 
outdoor, utili a promuovere semplici attività curriculari, esperienze 
situate, Service Learning… 

Diviene così noto, autorizzato e normale lavorare con gli alunni 
al fiume, nel bosco, in piazza, al parco… e definire anche la possibile 



24

STRUMENTI

Note

installazione di aule in open air, con semplici setting di tavoli e panche, 
utilizzabili, fuori orario scolastico, anche dalla comunità e progettare 
percorsi nella natura o nel paese che motivino o arricchiscano tutti gli 
abitanti. 

Didattica in aule in open air 

Le possibilità sono molteplici e spesso specifiche delle singole mu-
nicipalità, ma tutto parte da un confronto dialogato e da un impianto 
di collaborazione formale e fattivo di tutte le parti della comunità. E 
questo, in realtà piccole, è senza dubbio più facile. 
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5. Attrezzatura/strumenti

Portare singole discipline outdoor o strutturare percorsi interdiscipli-
nari nella comunità è fondamentalmente sempre fattibile, anche in con-
dizioni meteo non ottimali, anche per un’ora, anche se apparentemente 
non sembra possibile. Devono però sussistere i presupposti necessari a 
vivere l’outdoor senza affaticamento o inutili perdite di tempo. Nulla di 
difficile, pochi ma utili accorgimenti che semplificano l’attuazione.

Oltre ad uscire con un’attività pianificata, occorre infatti che si sia 
provveduto a creare le giuste condizioni di lavoro, nei termini di logi-
stica e strumentazione.

Prendiamo in esame quei piccoli elementi da prevedere per facili-
tare l’attività didattica outdoor

I fondamentali:
• sgabellino pieghevole da pescatore - spesso all’esterno non c’è la 

possibilità di sedersi, o farlo a terra, non è sempre comodo, funzio-
nale all’attività, o le situazioni meteo lo rendono poco sostenibile. 
Acquistare o far acquistare uno sgabellino da pescatore richiudibi-
le con bretella, risolve la problematica. Ha un costo limitatissimo, 
può essere etichettato con il nome dell’alunno e conservato a scuo-
la nell’armadietto personale o in una semplice scatola in classe. 
Consente di posizionarsi ovunque, in piccoli gruppi o singolar-
mente, rende l’attività sempre fattibile;

• supporto rigido - outdoor si scrive anche, si annota, si disegna, si 
calcola. Quindi un quaderno, un notes, un foglio, sono strumenti 
spesso utili, che per essere utilizzati in comodità, necessitano di un 
supporto rigido. Esistono in commercio tavolette con pinze che fa-
cilitano il processo di scrittura provvedendo un piano d’appoggio 
mobile. In assenza della tavoletta, la normale cartelletta da disegno 
costituirà un’alternativa altrettanto efficace;
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• giacca impermeabile - quando si esce nei mesi più freddi, o nelle 
stagioni intermedie, avere a disposizione un’ulteriore protezione 
da utilizzare in caso di necessità, è sempre buona cosa. Tutti gli 
alunni hanno a casa un impermeabile che, senza occupare troppo 
spazio, può essere tenuto sempre nello zaino, a disposizione per 
ogni evenienza;

• materiali necessari all’attività - nastro adesivo, libro, corda… ciò 
che, di volta in volta, si prevede essere utile, deve essere messo in 
conto e preso dall’insegnante, o dagli alunni;

• tablet - collegato o no alla rete, è comunque un ottimo strumento 
di documentazione che può essere utilizzato dal docente e dagli 
alunni per fissare momenti importanti e utilizzarli in fase di rin-
forzo e di revisione metacognitiva in classe.
I supplementari:

• stivali di gomma - a seconda dei luoghi outdoor che si utilizzano, 
qualche volta potrebbe essere utile avere a disposizione degli sti-
valetti in gomma, da tenere a scuola, o da far portare in caso di 
necessità;

• cavalletti - per attività artistiche in open air, un carrellino della 
spesa in stoffa a rotelle, con qualche cavalletto pieghevole da pit-
tura, può facilitare l’uso di tempere e acquerelli anche all’aperto;

• lenti d’ingrandimento - piccole e adesive, da applicare al tablet, o 
tradizionali, consentono un’esplorazione approfondita e inaspetta-
ta dei micromondi naturali, stimolando negli alunni quel senso di 
meraviglia, non di fascinazione, che alimenta lo spirito della sco-
perta, la voglia di saperne di più e di approfondire in classe.
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Attrezzature fondamentali e utili per la didattica all’aperto

http://www.albesteiner.net/scuola/labo/seg2.htm
http://www.albesteiner.net/scuola/labo/seg2.htm
http://www.albesteiner.net/scuola/labo/seg2.htm
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6. Collaborazione 
 con le famiglie

Volendo avviare un percorso sistemico di attività didattiche out-
door, è necessario parlare con le famiglie e aiutarle ad accrescere la 
consapevolezza della ratio dietro l’outdoor, a comprendere il fra-
mework concettuale e le motivazioni neuroscientifiche, e, se occorre, 
richiedere una collaborazione che rientri nel patto educativo e che sia 
di supporto anche per i materiali necessari ed eventualmente per l’ 
organizzazione delle attività. 

Questo momento di incontro e scambio è utile altresì per chiari-
re dubbi e preoccupazioni e riportare le famiglie alla necessità degli 
alunni di rientrare in un maggiore contatto con la natura e con quelle 
attività informali che, anche a casa, contribuiscono a sviluppare com-
petenze di vita, come autogestione, autonomia, capacità di risolvere 
problemi e di organizzarsi. La comprensione delle motivazioni da par-
te delle famiglie facilita e rinforza il processo e crea una collaborazione 
strutturata che poi sostiene anche altre dimensioni scolastiche.

Qualora non fosse stato già fatto, dopo il momento di scambio 
con le famiglie, si procede alla firma dell’autorizzazione continuativa 
alle attività outdoor in prossimità della scuola, o comunque in ambito 
comunale.
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7. Formalizzazione 
 nei piani della scuola

È importante che la filosofia educativa della scuola venga proposta 
a livello di staff, discussa e chiarita in gruppi dedicati e nel collegio 
docenti, ed essere poi formalmente dichiarata e socializzata con tutte 
le componenti educative. 

L’Outdoor Learning, così facilmente abbinabile ad altri metodi 
attivi, è un approccio che implica un generale cambio di concept di-
dattico, perché si rivolge ad ambiti esperienziali, facilita situazioni di 
didattica attiva basata sul gruppo, promuove una mentalità di salva-
guardia ambientale e supporta la formazione di una mentalità della 
sostenibilità. 

Produce cambiamento e un impatto riscontrabile a diversi livelli e 
su differenti target.

A fronte di queste ragioni, l’Outdoor Learning, così come l’uso 
di altri metodi attivi, va dichiarato nel Piano Triennale dell’Offerta 
Formativa di un istituto, spiegandone le ragioni e le implicazioni, per 
supportare le varie agenzie educative nella comprensione del nuovo 
modello di scuola che si va creando per far fronte alle nuove esigenze 
della società. 

Allo stesso scopo, così come altri possibili approcci e metodi, è 
bene spiegare nella Programmazione educativa annuale di classe le 
motivazioni che portano un consiglio di classe ad adottare l’approccio 
outdoor, chiarire modalità generali e organizzazione e definire i be-
nefici accademici e trasversali derivati dall’adozione di questa precisa 
scelta educativa. Analogamente l’Outdoor Learning, va dichiarato nel-
le differenti Programmazioni disciplinari annuali.
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2. https://www.governo.it/sites/
governo.it/files/PNRR.pdf

3. https://www.mur.gov.it/it/
pnrr/missione-istruzione-e-ri-

cerca

4.  https://pnrr.istruzione.it/
news/pubblicato-il-piano-scuo-

la-4-0/

5. https://pnrr.istruzione.it/
news/disponibile-il-riparto-del-
le-risorse-per-le-azioni-di-con-

trasto-della-dispersione-sco-
lastica/

L’outdoor come ambiente didattico, rientra ampiamente anche nel 
nuovo paradigma educativo, fortemente supportato dal PNR2 all’Azio-
ne 43, in particolare nel Piano Scuola 4.04 e nel Piano anti dispersione 
scolastica5, dove si prevede una scuola molto più ancorata alla realtà, 
fortemente integrata al digitale, che viene promosso in situazioni di 
apprendimento attivo ed esperienziale in cui gli studenti non siano 
ricettori passivi dei saperi, ma co-costruttori del loro percorso di cre-
scita, sempre più consapevoli di cosa e di come apprendono. 

L’attività didattica all’aperto e la costruzione di ambienti didattici 
outdoor, possono quindi essere inseriti nelle progettazioni relative a 
queste due importanti azioni che guardano al futuro, promuovono una 
scuola di qualità, inclusiva, attenta alla persona, volta all’innovazione, 
ancorata alla realtà, orientata alle competenze del 21° secolo.

https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf
https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf
https://www.mur.gov.it/it/pnrr/missione-istruzione-e-ricerca
https://www.mur.gov.it/it/pnrr/missione-istruzione-e-ricerca
https://www.mur.gov.it/it/pnrr/missione-istruzione-e-ricerca
https://pnrr.istruzione.it/news/pubblicato-il-piano-scuola-4-0/
https://pnrr.istruzione.it/news/pubblicato-il-piano-scuola-4-0/
https://pnrr.istruzione.it/news/pubblicato-il-piano-scuola-4-0/
https://pnrr.istruzione.it/news/disponibile-il-riparto-delle-risorse-per-le-azioni-di-contrasto-della-dispersione-scolastica/
https://pnrr.istruzione.it/news/disponibile-il-riparto-delle-risorse-per-le-azioni-di-contrasto-della-dispersione-scolastica/
https://pnrr.istruzione.it/news/disponibile-il-riparto-delle-risorse-per-le-azioni-di-contrasto-della-dispersione-scolastica/
https://pnrr.istruzione.it/news/disponibile-il-riparto-delle-risorse-per-le-azioni-di-contrasto-della-dispersione-scolastica/
https://pnrr.istruzione.it/news/disponibile-il-riparto-delle-risorse-per-le-azioni-di-contrasto-della-dispersione-scolastica/
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8. Gestione della  
 sicurezza e gestione  
 del rischio

In merito alla gestione della sicurezza outdoor, buonsenso e atten-
zione sono alla base dell’agire di ogni docente, così come in qualunque 
altra situazione di apprendimento o di uscita didattica. 

Prima di andare a fare lezione outdoor, se il luogo scelto è nuovo, 
occorre accertarsi che sia adatto, che non comporti rischi di sorta e 
che non sia sede di altre attività che potrebbero disturbare la lezione. 
Nell’ambiente outdoor, è sempre bene individuare con gli alunni, dei 
punti di riferimento che, uniti, costituiscano un perimetro immagina-
rio oltre il quale non è possibile andare. Si concorda altresì che all’aper-
to valgono le stesse regole di classe.

Il fatto che, in orario scolastico, vengano utilizzati luoghi al di 
fuori del perimetro scolastico, non necessita di particolari attenzioni 
assicurative, a patto che le attività didattiche outdoor siano state inse-
rite nel PTOF e deliberate del collegio docenti. Volendo, è anche bene 
dettagliare in una scheda attività o in una scheda progetto, obiettivi e 
motivazioni della didattica outdoor e specificare che, di volta in volta, 
lo spazio outdoor verrà utilizzato sia per ore curricolari in cui le disci-
pline vengono esplicitate outdoor, sia per attività situate anche con il 
coinvolgimento della comunità.

Eventuali esperti esterni, inseriti nel progetto, che operano outdo-
or con il gruppo classe, sono normalmente coperti dal punto di vista 
assicurativo, proprio come a scuola.

Le regole base valgono quindi anche outdoor: si esce in rapporto 1 
a 16, nel caso di presenza di patologie dichiarate, con farmaci salvavita, 
e, per attività outdoor in luoghi isolati, con kit di pronto soccorso.
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[27] La quasi totalità 
delle attività del Patrimoniere 

parte dal particolare, legato 
alla specifica scuola, per poi 

andare a comprenderlo 
e a collegarlo nel contesto

della più ampia storia 
della scuola italiana (dall’obbligo 

scolastico all’analfabetismo,
dalla differenza tra scuola 

urbana e rurale ai programmi 
ministeriali e così via). 

Anche in questo caso il quadro 
di riferimento legato alla storia 

dell’istruzione non viene trattato 
in forma preliminare o teorica 

ma sempre ancorato 
a un elemento emerso durante 

le attività con la classe.

Qualora, nell’ambito dei Patti Educativi di comunità, ci si possa 
avvalere di volontari, personale di associazioni, genitori, è bene proce-
dere alla sottoscrizione di un patto di corresponsabilità. 

Il docente resta comunque responsabile dell’attività.
Su base volontaria, e non sussistendo impedimenti dovuti allo 

svolgimento di altre mansioni, anche il collaboratore scolastico può 
accompagnare il docente, meglio se con ordine di servizio del Diri-
gente. 

L’ambiente outdoor, vissuto con prassi e con consapevolezza ge-
stionale, non costituisce comunque pericolo aggiuntivo, al contrario, 
responsabilizza gli alunni verso l’acquisizione di comportamenti cor-
retti, perché frutto di esperienza e di crescente autonomia.

Spesa al mercato, come routine di attività concrete per legare la matematica alla realtà

In generale, verificare i dettagli della propria polizza con l’agente 
assicurativo, contribuisce a chiarire eventuali dubbi e a operare in ter-
mini di legalità e sicurezza.
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9. Il cambiamento 
 organizzativo di spazi,  
 tempi e didattica

Per avviare una prassi di Outdoor Learning solida e duratura è 
necessario considerare di strutturare cambiamenti nelle 3 aree fonda-
mentali: spazio, tempo e didattica.

L’Outdoor implica infatti un approccio completamente diverso al 
processo di insegnamento/apprendimento, perché necessita di preve-
dere un uso dell’ambiente che può divenire fonte di stimolo estempo-
raneo o luogo di esperienze pensate e strutturate con un concept di-
dattico ad esso strettamente legato e con un uso del tempo adattabile.

Sfruttare le potenzialità ambientali significa anche uscire con una 
lezione specifica sull’ambiente che si andrà ad utilizzare, con la giusta 
attrezzatura e con i materiali necessari, in un tempo congruo, ma si-
gnifica anche essere pronti ad accogliere stimoli imprevisti e ad utiliz-
zarli per stimolare apprendimenti, al di là del programmato, adattando 
o addirittura rimandando quanto pianificato.

• Individuazione degli ambienti all’aperto
Gli ambienti outdoor possono essere di diverso tipo e ognuno of-

fre potenzialità specifiche. 
Il cortile o il giardino della scuola sono un primo ambiente outdo-

or che consente sia agli insegnanti, sia agli alunni di sviluppare le pri-
me prassi, acquisire le prime abitudini, utili a un’implementazione flu-
ida sia dal punto di vista didattico, che dal punto di vista organizzativo. 

Nelle prime fasi di approccio all’outdoor, abituarsi a strutturare 
una lezione all’aperto, ma in ambiente prossimo alla scuola, permette 
ai docenti di avere una gestione semplificata, ridurre il livello di ansia 
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e del rischio, correre ai ripari con facilità, ottimizzare i tempi e com-
prendere come coordinare al meglio, pur senza quegli strumenti e at-
trezzature che normalmente sono a disposizione in classe.

Avvio di un’attività di geografia sui gradini della scuola 

Abituare gli alunni ad utilizzare l’ambiente prossimo alla scuola 
per sviluppare brevi e semplici attività curricolari, li porta a migliorare 
la propria autogestione in situazione di insegnamento/apprendimento 
non consueta, ad assumere una capacità operativa nella gestione di 
diversi spazi e materiali, a mantenersi focalizzati in un ambiente che 
solitamente viene utilizzato per attività ricreative e che, in quanto tale, 
potrebbe indurli a non inquadrare bene lo scopo del loro agire. 

È quindi consigliabile cominciare dagli ambienti esterni prossimi 
alla scuola, prima di passare alla necessaria individuazione di spazi 
differenti, fuori dal perimetro scolastico, che promuovano un ogget-
tivo contatto con la natura o con la realtà quotidiana. Le piccole 
scuole sono in questo privilegiate perché spesso collocate in paesi di 
dimensione ridotta, frequentemente circondati da un ambiente natu-
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rale stimolante, facilmente raggiungibile ed efficacemente utilizzabile. 
Un prato, la riva del torrente o del lago, il giardino pubblico, il bosco, 
il campo... 

Attività di disegno e pittura in plein air

…Sono tutti luoghi che consentono di sviluppare attività currico-
lari utili a promuovere negli alunni conoscenze, abilità e competenze 
sia disciplinari sia trasversali, a riportare gli alunni ad un contatto con 
la natura finalizzato ad accrescere la loro consapevolezza ambientale, a 
promuovere osservazione profonda, spirito critico e pensiero creativo 
e a strutturare una propensione verso la sostenibilità che parta dal lo-
cale per arrivare al globale. 
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Oltre agli ambienti naturali, è altresì utile riflettere sugli spazi an-
tropici all’aperto disponibili e ipotizzarne un utilizzo agganciato alla 
disciplina, in situazione autentica e incorporata alla realtà. La piazza 
del paese può divenire luogo di comprensione pratica della geome-
tria, la facciata o il colonnato di una chiesa, motivo di osservazione e 
riproduzione di stili architettonici, il viale alberato nel centro, l’occa-
sione per comprendere e sperimentare il sistema metrico decimale, il 
mercato del paese, spazio di sperimentazione di calcolo mentale, spesa 
ricavo guadagno, uso della valuta, peso lordo/netto/tara, la visita in 
fattoria momento per ragionare su geografia, territorio, materie prime, 
produzione, commercializzazione… 

Attività in inglese sul lessico relativo alle parti del corpo in una delle piazze di Bobbio

Se la scuola deve essere palestra di vita e preparare gli alunni alla re-
altà, non può restare relegata tra le mura di un edificio, deve necessaria-
mente incontrare il mondo circostante e utilizzarlo per fare esperienze 
autentiche, acquisire strategie riapplicabili, comprendere relazioni di 
causa effetto, prevedere conseguenze, osservare, ragionare, fare.
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In ottica di Placed Based Education (non tanto di Outdoor Lear-
ning), anche luoghi indoor, ma che consentono di vivere esperienze di 
concreto contatto con la realtà e con il potenziale apprendimento ad 
essa correlata, offrono situazioni di apprendimento situato che con-
sentono agli alunni di incontrare diversi obiettivi di apprendimento 
e di collocare il sapere astratto entro motivanti ambiti di vita reali. La 
visita al museo, in azienda, all’acquedotto, l’uscita per negozi, la par-
tecipazione ad un consiglio comunale... possono portare gli alunni a 
destreggiarsi con la realtà, a comprenderne il funzionamento, ad ac-
quisire senso di appartenenza e a percepire l’impatto della scuola sulla 
loro crescita. Questi momenti devono però essere dettagliatamente 
strutturati, prevedere attività sul posto, supportate da strumenti utili 
a guidare l’osservazione, a promuovere curiosità e desiderio di appro-
fondire, facilitare la sperimentazione autentica e il concreto contatto 
con gli elementi e i processi caratterizzanti quello specifico ambiente. 
Tutto il vissuto esperienziale stimolato in queste occasioni di Placed 
Based Education, indoor o outdoor, saranno poi la base di approfon-
dimenti disciplinari, webquest, esperimenti, storytelling, attività ope-
rative meglio se vissute e organizzate in piccoli gruppi collaborativi.

• Organizzazione dei tempi
Dare prassi all’Outdoor Learning significa pensare il tempo in 

modo più dilatato, a volte apparentemente lento. 
Le prime sperimentazioni in Istituto avevano inizialmente portato 

a pensare che il tempo impiegato per concretizzare l’attività pianificata 
fosse troppo, perchè gli spostamenti incidevano e la scarsa capacità 
degli alunni a focalizzarsi su precisi aspetti allungava il tempo utile al 
raggiungimento dell’obiettivo. Ciò accadeva perché le pratiche outdo-
or non erano nè sistemiche, nè gestite con adeguata consapevolezza 
e perché l’inesperienza ci portava a pretendere di traslare outdoor i 
ritmi dell’aula e a cercare risultati immediati, seppur poco duraturi.
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L’esperienza di apprendimento in Outdoor Learning è invece sem-
pre più complessa e significativa di quella in aula: collega il sapere 
astratto alla realtà, coinvolge l’alunno in differenti ambiti, lo stimo-
la dal punto di vista sensoriale, cerebrale, motorio, emotivo e ancora 
quindi l’apprendimento nella memoria a lungo termine, stratificando 
le esperienze indispensabili a costruire abilità e competenze. 

Necessita di tempo e di frequenza perché è un approccio che favo-
risce l’apprendimento olistico.

Le strategie per l’organizzazione del tempo possono essere differenti 
e dipendono dal tipo di attività che si intende implementare outdoor. 

Nel caso del nostro istituto, l’introduzione di un orario che pre-
vede ore da 45’ ha facilitato l’individuazione di momenti sistemici 
per lezioni esperienziali outdoor. Adottare un orario con unità da 45’ 
consente infatti di ricavare il 25% di tempo scuola da dedicare a un 
curricolo legato al territorio, ad attività per competenze, a esperienze 
curricolari e trasversali da vivere anche outdoor. 

Non potendo però contare su questo tipo di organizzazione, varie 
alternative sono comunque possibili e andrebbero discusse e adottate 
possibilmente in team/consiglio di classe, per favorire una frequenza 
di prassi outdoor condivisa con più di un docente. 

Nell’esperienza portata avanti in questi anni in istituto, special-
mente nella Scuola Primaria, è stato estremamente utile pianificare a 
livello di team in termini di lezioni curricolari, lezioni trasversali e 
frequenza dell’esperienza outdoor. Si è così ad esempio concordato 
che ogni docente organizzasse almeno una lezione disciplinare out-
door alla settimana, lasciando ognuno libero di aumentare la fre-
quenza, ma chiedendo di rispettare la soglia minima concordata. Ciò 
ha consentito agli alunni di apprendere materie curricolari outdoor 
per almeno 3 o 4 ore settimanali, velocizzando l’acquisizione di un’a-
bitudine a un tipo di apprendimento esperienziale, legato al movimen-
to, al gruppo, all’osservazione e alla sperimentazione pratica, andando 
ad accrescere il livello di autogestione e a normalizzare prassi opera-
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6.  Infografica - https://bit.ly/
gaardner9intelligenze

7. Frames of mind: the theory  
of multiple intelligences -  
H. Gardner 1983

8. Educazione e sviluppo  
della mente. Intelligenze multiple 
e apprendimento -  
H Gardner 2022

tive, con conseguente riduzione delle tempistiche. In sintesi, più cre-
sce l’abitudine ad apprendere outdoor, più l’uso del tempo da parte di 
docenti e alunni diviene efficace in termini di gestione e risultati. Più 
l’azione è sporadica, meno è efficace, più richiede tempistiche lunghe.

Per progettualità più ampie di tipo cross curricolare, che utilizza-
no l’outdoor come spazio di apprendimento, la gestione del tempo è 
condivisa tra più colleghi che in base agli obiettivi disciplinari e allo 
scopo del percorso, organizzano il tempo di lezione e sperimentazione 
outdoor alternando l’azione indoor/outdoor accordandosi settimanal-
mente in modo da equilibrare l’intervento didattico.

• Scelte didattiche 
La didattica outdoor non è mai didattica frontale. La cattedra, out-

door, non c’è.
E’ una didattica che mette gli alunni al centro, stimolandoli a os-

servare, interrogarsi, scambiare, sperimentare, provare, riflettere, mo-
dificare, sfidarsi, muoversi...

È nella sua essenza una didattica di tipo attivo, che parte dal cor-
po, dal movimento, dall’esperienza, obbliga il docente a strutturare 
percorsi dinamici, orientati al curricolo, principalmente basati sul 
gruppo, e ad essere pronto a possibili cambi di programma, perché in 
outdoor possono crearsi situazioni di apprendimento non previste, ma 
da cogliere assolutamente.

Proprio in quest’ottica, l’outdoor sostiene apprendimenti formali, 
non formali e informali.

In outdoor possono essere stimolate tutte le 9 intelligenze6 Gar-
dneriane perché molti sono gli stimoli e le occasioni utili a portare 
gli alunni a sviluppare la propria mente, nei nove tipi di intelligenza7, 
attraverso diverse prospettive e situazioni di apprendimento. 

Secondo Gardner, l’apprendimento è il frutto di differenti approcci 
al medesimo argomento e la competenza acquisita è la conseguenza 
della pratica in diversi contesti applicativi8. 

https://bit.ly/gaardner9intelligenze
https://bit.ly/gaardner9intelligenze
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I verbi della competenza 
La conoscenza diventa effettiva competenza, personale e stabile, 

se è raggiunta attraverso un percorso che procede su terreni differenti. 
Osservo, penso, sperimento, immagino, rappresento, agisco, 

ascolto, parlo, scrivo, leggo, risolvo, classifico, mi oriento, comunico, 
collaboro, medito sono i verbi della competenza in outdoor. 

I verbi della competenza: il lavoro outdoor è soprattutto azione

I molteplici stimoli che agiscono outdoor, raggiungono un maggior 
numero di allievi, perché è insegnamento plurale, che utilizza differenti 
modalità e prospettive didattiche: la stessa attività diviene un rinforzo per 
alcuni e un sollecito per altri, consentendo ad ogni studente, anche a quelli 
in difficoltà di sentirsi a proprio agio e apprendere in modo efficace.

Imparare outdoor è una total physical experience, coinvolge l’alun-
no sul piano fisico, mentale ed emotivo, legando l’apprendimento a 
momenti significativi che supportano il miglioramento della presta-
zione disciplinare.

È didattica attiva ed esperienziale.
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10. Metodi, tecniche 
 e strategie che 
 possono essere 
 ripresi in Outdoor 
 Learning 

L’Outdoor Learning non è di per sé un metodo, è un approccio 
all’apprendimento che ci consente di trasferire in open air metodi attivi 
di vario genere, tecniche didattiche e strategie educative ben definite.

Vediamo, in forma non esaustiva, quelle che possono essere facil-
mente richiamate in una didattica all'aperto: 

PEER TO PEER: l’apprendimento tra pari avviene generalmente 
tra due studenti che reciprocamente imparano dall’altro e con l’altro. 
È condividere un’attività, svolgerla insieme supportandosi per arrivare 
alla migliore conclusione, unendo le proprie conoscenze e la propria 
capacità organizzativa e comunicativa. I pari sono entrambi gli stu-
denti che si avvantaggiano dalla condivisione. Non c’è un mentore che 
guida l’altro, la coppia si supporta appunto, alla pari nel raggiungimen-
to di un obiettivo didattico comune, rafforzando contemporaneamen-
te abilità trasversali. 

Nel modello proctor, in questo caso la coppia può essere formata 
da alunno più grande o più esperto che supporta l’alunno più piccolo 
o meno esperto nel raggiungimento dell’obiettivo. In questo caso en-
trambi traggono vantaggio, perché l’esperto consolida insegnando e il 
meno esperto comprende maggiormente avendo un facilitatore suo 
pari, con un livello comunicativo più comprensibile. 

Possono essere anche organizzati piccoli gruppi in peer to peer, 
per attività di ricerca, di studio o per portare a termine un progetto 
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più strutturato.
In ogni caso, è dunque più semplice outdoor, mettere gli alunni in 

coppia o in piccolo gruppo, anche casuale, e affidare loro un compito 
disciplinare, da svolgere entro un tempo dato.

THINK PAIR SHARE: tecnica base del Cooperative Learning 
informale, può essere adatto a molte attività didattiche. L’insegnante 
pone una domanda aperta e lascia il tempo agli alunni di riflettere au-
tonomamente e in silenzio, se occorre anche prendendo nota dei pen-
sieri emersi. Si formano poi coppie casuali che condividono a turno. 
Al termine della condivisione, l’insegnante può chiedere una sintesi 
delle 2 possibili posizioni, facendo emergere le differenti prospettive 
o una conclusione comune. Il momento di discussione finale è utile a 
mettere a fuoco i concetti chiave o a chiarire eventuali dubbi. 

ROLE PLAYING: gli alunni interpretano uno scenario, per simula-
re la situazione reale, ed essere pronti ad affrontarla. Nello spazio out-
door, ampio e libero da barriere, diviene facile formare gruppi, affidare 
loro una situazione di vita reale da rappresentare, lasciarli accordare su 
come interpretarla, organizzarla, provarla e presentarla, stimolando i 
ragazzi anche ad usare la creatività per ricercare, trovare o costruire 
rapidamente i props necessari alla rappresentazione. 

Terminato il tempo per l’organizzazione del Role Playing, in se-
micerchio grande, ogni gruppo assisterà alla rappresentazione degli 
altri gruppi, avviando, al termine di ognuna, una discussione sulla si-
tuazione proposta e sulla rappresentazione stessa. In questo modo si 
allenano creatività, spirito critico, capacità espositiva, collaborazione, 
autogestione e si può lavorare in Lingua madre o in Lingua straniera.

CIRCLE TIME: il Circle Time è una strategia didattica, ormai 
molto diffusa, che permette all’insegnante di esplorare questioni pro-
blematiche, di condurre una lezione partecipata o di affrontare le si-
tuazioni che riguardano gli alunni. Il Circle Time coinvolge tutti, ac-
cogliendo i vari contributi e permette agli alunni di condividere saperi, 
pensieri e punti di vista con il gruppo classe.
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Permette di condividere i loro pensieri e le loro idee con i compa-
gni di classe. Nel Circle Time si rispetta il turno di parola, si ascoltano 
i contributi e si accolgono e rispettano le opinioni altrui.

TOTAL PHYSICAL RESPONSE: particolarmente indicato nell’ac-
quisizione delle lingue straniere nel primo livello d’istruzione, il T.P.R., 
ha come concetto fondamentale quello di associare, parole o frasi al 
relativo movimento corporeo, per fissare l’oggetto dell’apprendimento 
nella memoria a lungo termine. L’outdoor può supportare sia in ter-
mini logistici, sia per ricchezza ambientale, l’acquisizione in T.P.R, di 
moltissimi ambiti lessicali e di strutture comunicative.

DIDATTICA LABORATORIALE (in cui il laboratorio è la natura): 
è un’esperienza di apprendimento condivisa, in cui lo studente lavora 
con gli altri, utilizzando diverse modalità operative. per la soluzione 
di una problematica reale. L’ambiente outdoor offre molte possibilità 
per utilizzare le proprie conoscenze per ricreare, risolvere, comporre e 
sperimentare in contesto autentico.

STORYTELLING: è l’arte di far girare la pagina. A scuola viene 
inteso come la capacità di raccontare storie o esperienze o messaggi, 
secondo una struttura narrativa, avendo cura di comprendere scopo e 
target. Facilmente trasformabile in Digital Storytelling, lo spazio out-
door offre molte situazioni da raccontare e scene di vita naturale, che 
si prestano sia al racconto creativo sia alla sintesi di esperienze vissute, 
innescando così anche processi di revisione metacognitiva profonda. 

DIDATTICA S.T.E.A.M.: scienza, tecnologia, ingegneria, arte e 
matematica, la didattica S.T.E.A.M. unisce differenti ambiti di inse-
gnamento, approcciandoli in modo concreto e legato a situazioni e 
problemi reali, unendo, come nella vita, aree che spesso nella scuola 
sono discipline separate. Outdoor, partendo da mondo antropico e na-
turale, è più facile ragionare di matematica e fisica, intrecciare scienze 
e tecnologia, semplicemente guardando ciò che accade e applicando 
le conoscenze teoriche a situazioni concrete per comprendere come le 
discipline si compiono in ciò che ci circonda.
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TINKERING: approccio innovativo all’educazione S.T.E.A.M., fa-
cilita una forma di apprendimento basata sull’imparare facendo, pro-
muovendo capacità di problem solving. Porta a immaginare, proget-
tare, costruire manufatti e artefatti cognitivi, partendo da materiali di 
riciclo, decomponendo e ricomponendo fantasiose macchine che ac-
cendono creatività e pensiero critico. Basato sulla Pedagogia Costru-
zionista, in situazione outdoor, consente di partire da situazioni reali, 
utilizzare elementi naturali o riciclati per sperimentare come funziona 
il mondo e provare l’evidenza di ciò che lo regola, spiegando con plate-
alità e semplicità le leggi fisiche.

PROBLEM SOLVING: metodo che supporta lo sviluppo di una 
forma mentis allenata a risolvere problemi, si implementa attraverso 
5 fasi principali: Comprensione del problema, Previsione di possibili 
soluzioni, strumenti e tempistiche di risoluzione, Pianificazione del 
processo di risoluzione in base ai dati e alle conoscenze in possesso, 
Monitoraggio di ciò che accade nel percorso di risoluzione per appor-
tare modifiche e cambiamenti, Valutazione del processo e del risultato, 
ragionando su possibili alternative migliorative. In Outdoor ci sono 
molte le possibilità per sviluppare attività di Problem Solving, e far 
ragionare su leggi fisiche e matematiche, partendo da situazioni in na-
tura o dai materiali presenti.

GAME BASED LEARNING: non una vero e proprio metodo, il 
G.B.L., (da non confondere con Gamification o attività ludiformi) 
è didattica basata sul gioco. Nelle attività di Game Based Learning, 
l’apprendimento deriva direttamente dal gioco stesso. Il G.B.L. ha una 
struttura semplice, con regole dichiarate, durata limitata, singole at-
tività sfidanti e divertenti, collegabili a tutte le discipline e un vinci-
tore(che sia singolo o gruppo). Outdoor, assume prevalentemente la 
dimensione di gioco fisico a squadre e unisce, in equilibrio, coopera-
zione e competizione. 

COOPERATIVE LEARNING: padre di tutti i metodi attivi, con-
sente a piccoli team normati, di usare una varietà di attività di appren-
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dimento per migliorare la comprensione di una problematica, accre-
scere competenze e raggiungere un obiettivo comune. Il C.L., nei suoi 
5 fondamentali: interdipendenza positiva, responsabilita’ individuale e 
di gruppo, interazione reciproca faccia a faccia, uso appropriato delle 
abilita’ sociali e revisione metacognitiva, favorisce il raggiungimento di 
obiettivi accademici ed educativi in modo attivo e attraverso il gruppo. 
Basato sulla Teoria Costruttivista, outdoor consente di implementare 
facilmente varie tecniche cooperative informali, utili ad acquisire co-
noscenze, abilità e competenze.

PROJECT BASED LEARNING: è per eccellenza il metodo che 
maggiormente consente di sviluppare competenze accademiche e tra-
sversali, utilizzando la realtà e i suoi problemi come sfondo agito di 
tutto il lavoro. Basata sul gruppo, intreccia le varie discipline portando 
a contestualizzarle in situazioni autentiche, dando così senso e appli-
cazione concreta ai saperi teorici. Nei suoi fondamentali: connessione 
al mondo reale, focus sull’apprendimento, collaborazione strutturata, 
guidato dagli studenti, valutazione multidimensionale durante tutto 
l’arco del progetto, permettere di lavorare con i ragazzi in modo inter-
disciplinare, integrando l’outdoor in contesti situati, nelle varie fasi del 
processo d’apprendimento.

SERVICE LEARNING: non un metodo, ma un approccio pedago-
gico che unisce il Service alla comunità o a target specifici della citta-
dinanza, e il Learning l’apprendimento di conoscenze, l’acquisizione 
di abilità e competenze accademiche e trasversali durevoli. È, come 
il P.B.L., centrato sugli studenti, avviato da e in contesti reali, inter-
disciplinare con una stretta relazione ai curricula scolastici. Spesso 
associato al metodo P.B.L., convoglia l’azione degli studenti verso il 
miglioramento di aspetti sociali attraverso azioni solidali, campagne, 
volontariato, crowdfunding. Ingloba, in tutto l’arco progettuale, la re-
altà e le persone che in essa agiscono portando la scuola oltre le mura 
a lavorare con e per la comunità.
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Altri metodi si possono integrare outdoor, come Enquiry Based 
Learning e Challenge Based Learning, o attività. esperienziali e non, 
che esulano un contesto metodologico preciso, ma che devono essere 
comunque ben strutturate dai docenti prima di essere integrate in un 
percorso di didattica all'aperto.  

In conclusione, outdoor non si fa lezione frontale, ma si coinvolge 
globalmente la persona nelle sfere, cognitiva, corporea, emotiva, rela-
zionale, ricreativa, supportando quindi uno sviluppo olistico. 
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11. Didattica all’aperto 
 e digitale

Sembrano parole in antitesi, non è così. 
Il digitale può essere integrato direttamente all’aperto o successi-

vamente, dopo la lezione outdoor, in classe, per documentare e/o ap-
profondire quanto appreso all’aperto. 

Il digitale è una dimensione imprescindibile del fare didattico nel-
la scuola di oggi, piccola o grande che sia, può e deve essere integrato 
nelle discipline come un normale strumento potenziatore dell’appren-
dimento e, anche in un ambiente così fisico ed esperienziale, quale 
l’ambiente naturale o situato, può trovare una collocazione armonica e 
bilanciata, utile a supportare gli apprendimenti dell’alunno.

In outdoor non servono molti device, ma un paio di tablet per 
scattare foto, magari con qualche lente adesiva per studiare e fotogra-
fare micromondi, possono sicuramente essere utili. 

Se si dispone di una connessione possono essere utilizzate alcu-
ne app, utili a identificare in loco elementi naturali e consentire agli 
alunni di cominciare ad approfondire le piccole e grandi scoperte in 
natura, ma anche creare percorsi geolocalizzati, misurare, stimare, ri-
conoscere.

Ad esempio, scaricare sui tablet qualche app di riconoscimento di 
flora e fauna consente di avere già outdoor una conoscenza precisa di 
ciò che si sta indagando, che sarà poi utile per avviare, outdoor e in-
door, varie tipologie testuali o approfondite ricerche sempre connesse 
all’uso del digitale.
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Riconoscimento degli elementi naturali con app specifica

Nel quaderno 11.2 l’ambiente fa scuola. fare didattica all’aperto nel-
le piccole scuole - schede operative verranno forniti esempi pratici di 
come il digitale possa essere integrato direttamente in outdoor e/o in 
fase successiva come approfondimento multidimensionale, come ele-
mento facilitatore di percorsi derivati dall’esperienza outdoor, come 
strumento di revisione metacognitiva profonda.
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12. Team di lavoro  
 e le progettazione 
 didattica

All’interno di una piccola scuola, il lavoro in team è fondamentale 
e diviene ancora più indispensabile in situazione di pluriclasse. 

Se si decide di incorporare l’apprendimento outdoor in modo 
sistemico, è bene concordarlo con il team e ipotizzare almeno 2 o 3 
uscite settimanali distribuite tra le varie materie, in modo che un in-
segnante esca anche una sola volta a settimana, ma gli alunni possano 
avvantaggiarsi di un outdoor più frequente e assimilare regole e prassi 
di lavoro.

Ciò consente di evitare disorganizzazione, perdita di tempo e 
quell’effetto wow tipico di quelle attività che avvengono solo sporadi-
camente, ma che sovrastimolano gli alunni per tempi brevi, renden-
doli poco gestibili.

Ciò che si fa outdoor è scuola in tutto e per tutto e deve evitare 
sensazionalismi, al contrario, nella prassi, deve accendere meraviglia, 
quello stato d’animo che stimola la voglia di saperne di più, di fare di 
più, di scoprire e di imparare con piacere. 

Outdoor non si può improvvisare, a meno che non se ne abbia una 
prassi consolidata. Quando ci si chiude dietro la porta della scuola, 
il docente deve avere una propria traccia di lavoro, i materiali utili, 
eventualmente gli strumenti digitali necessari, ma dovrà anche essere 
pronto ad abbandonare tutti i suoi piani qualora si verificassero situa-
zioni didatticamente interessanti o fenomeni particolari da osservare, 
su cui costruire piste di apprendimento. 

Insomma, partire organizzati, ma essere aperti a ciò che può suc-
cedere all’aperto.
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Tutto il team docente organizza e gestisce attività all’aperto

Molto importante, all’interno del team o della piccola scuola stessa 
è trovare, con gli alunni poche regole di comportamento, chiare e con-
divise da tutti che saranno imprescindibili.

Fondamentale, come per tutta la didattica attiva, è la gestione dei 
tempi, un timer potrà assolutamente essere utile per rispettare la pro-
gettazione didattica e far comprendere agli alunni l’importanza del 
tempo da dedicare a quanto di importante venga richiesto all’aperto.

Le esperienze riportate nel Quaderno 11.2 potranno fornire nu-
merosi spunti, esempi e un possibile modello di progettazione out-
door.
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